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TRENTO. Si intitola «Principi ge-
nerali per il riavvio delle attivi-
tà» ed è un documento di cin-
que pagine redatto dal Diparti-
mento di  Prevenzione dell’A-
zienda sanitaria, quello guidato 
dal dottor Antonio Ferro. La da-
ta è del 17 aprile scorso, ma alle 
parti sociali è stato inviato nella 
giornata  di  ieri.  Si  tratta  del  
“cappello”  di  norme  generali  
che - nell’ottica della Provincia 
- dovrà accompagnare la riorga-
nizzazione  dei  singoli  settori  
produttivi che lo declineranno 
poi a seconda delle proprie ne-
cessità e possibilità. Insomma: è 
il  quadro di  riferimento a cui 
tutte le imprese in Trentino do-
vranno attenersi.

Limiti all’impiego degli over 50 
e degli immunodepressi.
Il  documento  contiene  vari  
aspetti organizzativi (che vedre-
mo in seguito) ma ci sono un pa-
io di indicazioni che, assai più di 
altre, rischiano di avere un im-
patto generale sul mondo del la-
voro in provincia di Trento. La 
prima  riguarda  la  limitazione  
per certe categorie. Recita il do-
cumento:  «Tenuto  conto  
dell’attuale fase di emergenza e 
in considerazione alla proposta 
di riavvio di lavorazioni in dero-
ga rispetto alle previsione delle 
norme ministeriali, alla luce del-
le attuali evidenze cliniche/epi-
demiologiche,  può essere op-
portuno garantire maggiori li-
velli di tutela. In particolare in 
fase di endemia acclarata del vi-
rus va valutata la possibilità di li-
mitare l’impiego della popola-
zione lavorativa di età superiore 
ai 50 anni e /o a lavoratori mag-
giormente suscettibili al conta-
gio in quanto portatori di pato-
logie  a  maggior  rischio  Co-
vid-19», vale a dire gli immuno-
depressi.

Vaccino anti-influenzale a tutti
Altra disposizione di impatto ge-
nerale  è  quella  prevista  nella  
parte finale del documento. Si 

dice che «considerata l’attuale 
pandemia e la prospettiva che 
nel prossimo autunno tale emer-
genza non sia conclusa si ritiene 
necessario che a tutti gli addetti 
dei vari settori produttivi venga 
offerto il vaccino antinfluenza-
le. La vaccinazione sarà fonda-
mentale per poter distinguere 
tra forme influenzali e le forme 
dovute a Covid e quindi necessa-
ria per continuare l’attività nel 
periodo autunno-inverno limi-
tando al massimo gli “alert” per 
sospetti Covid-19; a questo ri-
guardo l’ Apss ha già provvedu-
to ad avviare le procedure per 
l’acquisto di un congruo nume-
ro di dosi». 

Analisi aziendali
Le imprese dovranno prima di 
tutti svolgere un’analisi struttu-

rale della propria attività finaliz-
zata a comprendere quali azioni 
intraprendere per il rispetto del 
distanziamento  interno  (1-2  
metri a seconda dell’attività la-
vorativa); per la predisposizio-
ne di percorsi interni che con-
sentano il rispetto delle distan-
ze;  per  garantire  un’adeguata  
ventilazione dei luoghi; per pri-
vilegiare, ove possibile, il lavoro 
a distanza.

Interventi organizzativi
Il  documento dell’Apss spiega 
poi che in azienda dovranno es-
sere definite: nuove modalità di 
consumo del pasto; una nuova 
distribuzione dell’orario di lavo-
ro su un periodo più ampio; le 
modalità per una costante puli-
zia e sanificazione degli ambien-
ti; si dovrà definire «il fabbiso-

gno, l’approvvigionamento, la 
tipologia e e le modalità di utiliz-
zo dei necessari presidi di prote-
zione individuale. I Dpi dovran-
no essere provvisti di adeguata 
certificazione».  Si  dovrà  poi  
«definire il fabbisogno e l’ap-
provvigionamento e la distribu-
zione logistica dei  distributori 
per l’igienizzazione delle  ma-
ni».

Sistema di sorveglianza
Le linee guida dell’Azienda sani-
taria dedicano grande rilievo an-
che al sistema di sorveglianza in-
terna. In relazione a ciò, si chia-
risce, «l’azienda dovrà quindi 
definire e attuare un sistema di 
sorveglianza dei lavoratori e di 
altre figure che accedono all’a-
zienda (fornitori, rappresentan-
ti, consulenti, ecc.) attraverso 
le seguenti principali azioni: il 
controllo della temperatura cor-
porea; la comunicazione quoti-
diana da parte del lavoratore del 
proprio stato di salute e dei pro-
pri conviventi relativamente a 
sintomi Covid-19 correlati rela-
tivo alle ultime 24 ore (febbre 
uguale o maggiore di 37,5 gradi, 
tosse, congiuntivite, dolori mu-
scolari ) che potrà avvenire at-
traverso modalità diverse pur-
ché efficaci: certificazione quoti-
diana, per mezzo applicazione 
informatica, messaggio vocale, 
ecc.); in caso di sintomatologia 
del lavoratore o dei propri fami-
liari o altri contatti extralavora-
tivi ciò dovrà essere comunica-
to al proprio medico di famiglia, 
al Dipartimento di Prevenzione 
(Servizio  Uopsal)  e  al  Medico  
competente che agiranno cia-
scuno  per  i  propri  ambiti  di  
competenza;  la  gestione  della  
persona con temperatura supe-
riore a 37,5 gradi o di un possibi-
le caso che si manifesta in azien-
da.

Referente Covid-19
Per le attività produttive, infi-
ne, andrà istituita la figura di un 
referente  coronavirus  indivi-
duato dal datore di lavoro all’in-
terno della propria organizza-
zione.

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • RIVOLUZIONE NELLE AZIENDE

L’Apss: «Over 50, limitarne l’impiego
sul lavoro. Influenza, vaccino a tutti»
La ripartenza (2)/Le direttive. Alle parti sociali ieri è stato trasmesso il documento con i “principi generali per il riavvio delle attività”
L’invito è di tenere lontani dai luoghi di lavoro anche gli immunodepressi. E ci dovrà essere un “referente coronavirus” dentro ogni azienda

• Nei principi generali dell’Apss per la riapertura delle attività produttive viene indicato anche di limitare l’impiego dei lavoratori over 50

La richiesta. Cgil, Cisl
e Uil: «La giunta 
ci ascolti per una
riapertura graduale»

LA PRIMA RIUNIONE

Turismo e commercio, istituiti
i tavoli di lavoro per la riapertura

• I due settori economici forse 
più colpiti dal virus sono quelli 
del turismo e del commercio. 
Ed è proprio per elaborare la 
(difficile) fase 2 di questi ambiti 
che ieri si è tenuta una prima 
riunione organizzativa - coordi-
nata dall’assessore Roberto 
Failoni - nella quale sono stati 
costituiti appositi tavoli di lavo-
ro che dovranno elaborare le 
strategie per la ripartenza. I 
tavoli, che coprono tutto l’am-
pio ventaglio delle attività ricon-

ducibili al commercio e al turi-
smo, sono i seguenti: Ospitalità 
1 (alberghiero); Ospitalità 2 (ex-
tralberghiero – B&B, garnì, agri-
turismi, rifugi); Ospitalità 3 (ex-
tralberghiero – campeggi); Ospi-
talità 4 (appartamenti); Ristora-
zione; Pubblici esercizi; Com-
mercio al dettaglio e all’ingros-
so; Supermercati – GDO; Mu-
sei/Castelli; Impianti a fune; 
Eventi; Esperienze; Luoghi pub-
blici e Impianti sportivi; Traspor-
ti di persone.

TRENTO. Man mano che ci si avvi-
cina alla data del 4 maggio diven-
ta sempre più acceso il dibattito 
sulla fase 2, su cosa comporterà e 
chi ripartirà. Sulla questione Cgil 
Cisl  Uil  invocano  la  massima  
chiarezza e trasparenza da parte 
della giunta provinciale. «Ci spa-
venta che il presidente Fugatti si 
limiti a prendere atto che un riav-
vio delle attività e un incremento 
della mobilità porterà un nuovo 
aumento dei contagi – dicono i 

tre  segretari  generali  Andrea  
Grosselli, Michele Bezzi e Walter 
Alotti -. Non possiamo permet-
tercelo,  né  possiamo  accettare  
che la politica alzi le braccia. In 
questo momento serve compiere 
valutazioni razionali sulla base di 
tutti i dati epidemiologici e scien-
tifici disponibili. Stiamo facendo 
la nostra parte nei tavoli di setto-
re e siamo pronti ad andare avan-
ti, ma anche l’informazione ver-
so le parti sociali deve essere tra-
sparente, tempestiva e comple-
ta».

Le tre sigle ribadiscono che la 
riapertura dovrà essere graduale 
e progressiva, partendo dai setto-
ri dove il rischio contagio è me-

glio gestibile, come il manifattu-
riero. Senza dimenticare che in 
Trentino la percentuale di conta-
gi è ancora elevata, superiore a 
quella registrata in Alto Adige e 
alla media nazionale. «Ribadia-
mo la richiesta, finora disattesa, 
- incalzano i sindacalisti - che i 
settori da riaprire, nonché le mo-
dalità, i limiti e i tempi in cui farlo 
siano oggetto di confronto pre-
ventivo con tutte le parti sociali. 
Non vorremmo infatti che si ripe-
tesse quanto accaduto con i can-
tieri edili aperti dall’oggi al do-
mani senza alcuna comunicazio-
ne».

Il sindacato in queste settima-
ne sta partecipando ai tavoli per 

la definizione delle  linee  guida 
settore per settore. «È una fase 
delicata che non ammette accele-
razioni  dettate  dalle  pressioni  
per la riapertura – proseguono i 
tre segretari  -.  Ci  sono ancora 
aspetti  controversi  che devono 
essere approfonditi anche rispet-
to ai principi generali per il riav-
vio delle attività economiche». 
Inoltre i sindacati ricordano che 
Inail sta predisponendo un docu-
mento tecnico sul  contagio  da  
Sars-CoV-2 che fornirà i gradi di 
rischio per ogni settore di lavoro 
in rapporto con l’indice di suscet-
tibilità di ogni singolo lavorato-
re.

Cgil  Cisl  Uil  ribadiscono  poi  

che la fine del lockdown dovrà ri-
spettare due principi, la defini-
zione di un quadro normativo va-
lido a livello nazionale come ri-
chiesto tra l’altro dal presidente 
Fugatti e dalle altre Regioni al Go-
verno Conte e quindi la condivi-
sione tra lo Stato e le Regioni stes-
se di spazi di manovra per riaper-
ture diversificate sulla base della 
gestione del rischio per la salute 
nei luoghi di lavoro e per la salute 
pubblica. «Per muoversi in coe-
renza con questi principi servo-
no informazioni concrete e basa-
te su dati scientifici – incalzano 
Grosselli, Bezzi e Alotti -. I dati 
sui decessi e i nuovi malati nella 
quotidiana trasmissione del pre-

sidente Fugatti lascino il posto a 
dati scientifici come l’indice R0, 
l’indicatore  che  misura la  tra-
smissibilità del virus. Dati di cui 
la Provincia dispone e che non 
rende noti, ma che sono invece 
importantissimi per programma-
re una ripartenza con rischi real-
mente contenuti e per monitora-
re l’andamento dell’epidemia in 
Trentino». E concludono: «Vi-
sto che ci avviamo verso una fase 
post emergenza riteniamo sia ar-
rivato il tempo che la trasmissio-
ne televisiva quotidiana del presi-
dente Fugatti lasci il posto a vere 
e proprie conferenze stampa con 
la possibilità di confronto con i 
giornalisti».

Fase 2, i sindacati: «Fugatti, basta tv. Servono dati scientifici»
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LA POLITICA Oggi il confronto con imprenditori e categorie
Turismo e commercio, si punta sul distanziamento
L’appello dei sindacati: «La riapertura sia graduale»

Transizionedigitale
emenoburocrazia:
la«Fase2trentina»
rilancial’innovazione

TRENTO Le parole chiave sono
già state individuate: sburo-
cratizzazione, transizione di-
gitale. E, naturalmente, sicu-
rezza. Per i lavoratori, gli im-
prenditori e le famiglie. Il
«modello trentino» per la Fa-
se 2, annunciato lunedì dal
governatore Maurizio Fugatti,
sta poco alla volta svelando i
propri tratti distintivi. Ac-
compagnato da tappe in un
certo senso obbligate.
La prima è già cerchiata di

rosso sul calendario della set-
timana in corso: venerdì in-
fatti la giunta provinciale ap-
proverà la seconda manovra
di sostegno all’economia
trentina. La seconda tappa ha
un orizzonte più lungo. E
guarda all’avvio della Fase 2
per il 4 maggio confermato
anche ieri dal premier Giu-
seppe Conte. Con strategie
che, come è stato prospettato
(non senza polemiche), se-
guiranno le sensibilità locali
pur nel rispetto di linee guida
comuni. Conte, ieri, lo ha
spiegato bene in un lungo
post su Facebook e poi ripetu-
to in Senato: «Dobbiamo agi-
re — ha scritto il presidente
del consiglio — sulla base di
un programmanazionale, che
tenga però conto delle pecu-
liarità territoriali». Con un ri-
chiamo all’unità: «Assumere-
mo decisioni che spettano al-
la politica nell’esclusivo inte-
resse di tutto il Paese. Non
permetterò mai che si creino
divisioni. Dobbiamomarciare
uniti e mantenere alto lo spi-
rito di comunità». Entro la fi-
ne della settimana il premier

dovrebbe dare concretezza
agli annunci.
Nel frattempo in provincia

si ragiona sulla ripartenza in
salsa trentina, che declini il
quadro nazionale e lo adatti
alla specificità locale. «Il no-
stro modello — anticipa l’as-
sessore allo sviluppo econo-
mico Achille Spinelli — vuole
innanzitutto trovare condivi-
sione con i soggetti coinvol-
ti». Dalle categorie economi-
che ai sindacati: in questi
giorni, assicura la giunta, la
questione sarà pesata su più
tavoli (oggi l’esecutivo incon-
trerà il coordinamento im-
prenditori, le parti sociali e le
categorie). Con un obiettivo:
«Prima di pensare a una ria-
pertura diffusa — prosegue
l’assessore — si deve garanti-
re la piena sicurezza di lavora-
tori, imprenditori e famiglie».
Come? «Sono partiti dei tavoli
di lavoro settoriali — rispon-
de Spinelli—che stanno defi-
nendo delle linee guida decli-
nate per le varie attività. E allo
stesso modo si stanno stu-
diando regole che possano
garantire anche gli utenti che
entrano in contatto con le va-
rie aziende. Si potrà parlare di
riapertura solo quando que-
ste prassi saranno pronte».
Ma in un’emergenza che «ha

imposto — osserva l’assesso-
re — un’accelerazione sulla
transizione digitale», è pro-
prio su quest’ultimo punto
che la Provincia fa capire di
voler scommettere. Per avere
un ruolo di leadership. «Il pri-
vato — chiarisce Spinelli —
deve trovare nella pubblica
amministrazione un suppor-
to nella transizione digitale e
tecnologica. La Provincia deve
essere alla guida del sistema».
Riprendendo, in questo sen-
so, anche gli indirizzi conte-
nuti nella carta di Rovereto
sull’innovazione (elaborata
nell’ambito del Forum sulla
ricerca). E «rifocalizzandoli»
in virtù del nuovo scenario.
Un primo passo, in questa

direzione, lo muoverà la ma-
novra in discussione in giunta
venerdì, «che — spiega l’as-
sessore — conterrà elementi
innovativi». E, ancora, «ele-
menti di più ampio respiro
sui rapporti tra privato e pub-
blica amministrazione, spin-
gendo su una maggiore sbu-
rocratizzazione». E se nel fine
settimana l’esecutivo darà
corpo alla «Ripresa Trentino
2», a dare il proprio contribu-
to saranno anche i due team
di esperti formati apposita-
mente per traghettare la pro-
vincia verso l’agognata fase 2.

«Si stanno individuando vi-
sioni e panorami, che ora sa-
ranno analizzati nuovamente
con i soggetti coinvolti nella
prima fase di ascolto» traccia
la scaletta Spinelli. «È chiaro
— avverte — che non riusci-
remo a soddisfare tutti. Il no-
stro sarà un intervento ampio
e importante ma che eviden-
temente non riuscirà ad af-

frontare tutti gli aspetti di un
problema che è di dimensioni
enormi». E che ha investito—
e rivoluzionato — la vita lavo-
rativa e sociale. «Come ha già
spiegato il presidente Fugatti
— ribadisce l’assessore — se
prima del 4 maggio ci saran-
no garanzie di sicurezza per
muovere qualche attività lo si
farà. Tenendo presente che i

❞

Spinelli
Nel
processo di
trasforma-
zione
tecnologica
l’ente
pubblico
dovrà avere
un ruolo
di regia
rispetto
ai territori

«Patto federativo tra Comuni e Provincia da riformulare»
L’assessore Gottardi fissa tre capisaldi per lo sviluppo del territorio: «Smart, green e risk free»

TRENTO La premessa è d’obbli-
go: «I Comuni sono la ragio-
ne stessa dell’Autonomia del
Trentino. La Provincia è auto-
noma perché i Comuni sono
autonomi». Da questa base
Mattia Gottardi, assessore
provinciale agli enti locali,
declina la strategia per il futu-
ro rapporto tra Piazza Dante e
territori. Fissando un obietti-
vo: «Va ripensato il patto fe-
derativo tra Provincia e Co-
muni».
Lo spunto per ridisegnare

il volto del dialogo tra ammi-
nistrazione provinciale e mu-
nicipi arriva dal sindaco di
Rovereto Francesco Valduga,

di» allarga le braccia Gottar-
di. Che fare dunque? In attesa
di avere risposte da Roma sul-
la possibilità di congelare per
due anni i patti (un’operazio-
ne che permetterebbe di te-
nere nelle casse provinciali
860 milioni complessivi), si
ragiona muovendo i tasselli
certi. Coinvolgendo anche i
Comuni, in una prospettiva
che approderà sul tavolo del
Consiglio delle autonomie: in
sostanza, verranno portati
avanti a livello locale tutti gli
interventi finanziati dalla
Provincia che potranno esse-
re avviati entro la fine dell’an-
no. «Gli altri — spiega Got-

tardi — verranno riprogram-
mati». E dunque finanziati
nei prossimi anni, in modo
da recuperare risorse prezio-
se.
Nel frattempo, però, «si

pensa al rilancio». Fissando
tre capisaldi: «Smart, green e
risk free». Il primo punto ri-
guarda la digitalizzazione,
sbirciando il modello estone
(che ha digitalizzato il 95%
dell’amministrazione pubbli-
ca): «I Comuni possono co-
struire la rete, facendo partire
gli appalti per la digitalizza-
zione». Scavi e fibra, in parole
semplici. In uno scenario che
non solo porta nuovi cantieri,

ma soprattutto investe le ditte
locali (visto che anche nella
Fase 2 non ci sarà un imme-
diato interscambio tra regio-
ni), alla luce anche della pros-
sima approvazione del rego-
lamento degli appalti (che dà
la possibilità ai Comuni di
muoversi con più autonomia
nell’avvio dei bandi). Per
«green» Gottardi intende in-
vece la «riconversione ener-
getica del territorio», mentre
il «risk free» viene coniugato
nella messa in sicurezza dei
luoghi pubblici e aperti al
pubblico. «Il nuovo patto con
i Comuni — sottolinea l’as-
sessore — dovrà basarsi su

questi tre capisaldi». E porta-
re con sé anche un altro con-
cetto: la sburocratizzazione.
«Stiamo mettendo a punto
un provvedimento per elimi-
nare procedure esistenti».
Intanto a intervenire sugli

scenari futuri dei Comuni
post-emergenza è anche Sil-
via Zanetti, portavoce e can-
didata sindaca di Si può fare.
Che si concentra sul capoluo-
go. E lancia una proposta net-
ta: «Per far rivivere la città e il
centro storico — scrive la
candidata— avremo bisogno
di riaprire la zona a traffico li-
mitata al traffico, al fine di fa-
vorire la ripartenza delle atti-

che in vista della Fase 2 ha
chiesto più competenza agli
enti locali. «Da quando ho as-
sunto l’incarico ho iniziato a
dare autonomia ai Comuni»
spiega Gottardi. Che da ex
sindaco ribadisce l’importan-
za dei territori («I Comuni so-
no centrali»). E li individua
come protagonisti della Fase
2: «Attraverso i municipi può
partire la ripresa degli inve-
stimenti».
Lo scoglio però oggi sono

quei 350 milioni di entrate fi-
scali inmeno che la Provincia
dovrà mettere in conto nel
2020. «Per far fronte alla crisi
ci servirebbero invece più sol-

Coronavirus Gli scenari

A Roma
Il premier Conte ieri ha
ribadito la linea di una
ripartenza declinata
a seconda delle zone

Antonio Ferro
«Necessario definire
un sistema di
monitoraggio quanto
più possibile capillare»
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LA FABBRICA Ilavoratori di Arco: «Rispettiamo le regole. Alcuni di
noi hannomogli infermiere, ci poniamodomande»
Cancelli aperti allaMetalsistem, Sandvik eDalmec

rischi di contagio, secondo
quanto ci è stato spiegato dal-
la parte scientifica, sono più
contenuti se si allentano le
misure nelle attività econo-
miche rispetto a quelle della
vita privata». Finora, secondo
Spinelli, è andata bene: «Ci
siamo presi qualche rischio
nell’apertura dei cantieri al-
l’aperto. Ma da parte delle im-

prese e dei lavoratori abbiamo
riscontrato grande senso di
responsabilità».
E se le attività all’aperto

guardano già alla Fase 2, più
delicata è la situazione dei
settori del turismo e del com-
mercio. Il cui destino ieri è
stato al centro di una affollata
videoconferenza moderata
dall’assessore Roberto Failoni
e dal direttore del diparti-
mento di prevenzione del-
l’Azienda sanitaria Antonio
Ferro. «Le linee di indirizzo
elaborate dalla sanità pubbli-
ca permetteranno di riavviare
in sicurezza le attività produt-
tive e lamobilità generale del-
la popolazione— ha spiegato
lo stesso Ferro—. Fondamen-
tale sarà però la predisposi-
zione di un sistema di moni-
toraggio quanto più possibile
capillare per evidenziare ed
isolare prontamente eventua-
li nuovi casi, al fine di impedi-
re una nuova diffusione del
virus e la creazione di nuovi
focolai». Tre i fattori guida in-
dicati per provare a traghetta-
re turismo e commercio verso
la ripartenza: dispositivi di
protezione individuale, sani-
ficazione degli ambienti e di-
stanziamento.
Ma a invocare prudenza nel

disegnare il percorso che por-
terà anche il Trentino alla ria-
pertura sono i sindacati. «La
ripresa deve essere graduale,
con modalità concordate e
nei settori dove è più facile ge-
stire il rischio. La giunta si
faccia carico della responsabi-
lità di scegliere ascoltando
tutte le parti» è l’invito dei se-
gretari generali di Cgil, Cisl e
Uil Andrea Grosselli, Michele
Bezzi e Walter Alotti. «Ci spa-
venta— proseguono— che il
presidente Fugatti si limiti a
prendere atto che un riavvio
delle attività e un incremento
della mobilità porterà un
nuovo aumento dei contagi.
Non possiamo permettercelo,
né possiamo accettare che la
politica alzi le braccia. In que-
sto momento serve compiere
valutazioni razionali sulla ba-
se di tutti i dati epidemiologi-
ci e scientifici disponibili.
Stiamo facendo la nostra par-
te nei tavoli di settore e siamo
pronti ad andare avanti, ma
anche l’informazione verso le
parti sociali deve essere tra-
sparente, tempestiva e com-
pleta».

Marika Giovannini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tra il cambio da fare a casa
e la nostalgia del caffè
La ripartenza in fabbrica
Gli operai: non c’è paura, ma è strano non poter salutarsi come prima

TRENTO Segni a terra a stabilire
in maniera netta le distanze,
in mensa, nei reparti produt-
tivi, anche nella sala caffè. La
ripartenza alla Dana ha un sa-
pore strano per gli operai, cir-
ca una trentina, che lunedì
dopo un mese e mezzo di
stop, hanno ri-varcato la so-
glia dell’azienda con sede a
Arco. Le mascherine, i gel
igienizzanti, lemisure di sicu-
rezza descritte in maniera
precisa nei protocolli dise-
gnano un nuovo modo di la-
vorare. «Non abbiamo paura
— raccontano alcuni operai al
termine del turno—ma certo
ci è parso un po’ strano pren-
dere il caffè distanziati e non
poter riabbracciare un collega
che non vedevamoda unpo’».

Il ritorno
Ieri e lunedì sono stati del re-
sto i primi giorni della nuova
era Covid-19 per tante aziende
trentine. Per laMahle di Tren-
to, che ha riaperto a ranghi ri-
dotti, per la Dalmec di Cles
che conta circa 200 dipenden-
ti, la Zf di Arco, la Sandvik e la
Metalsistem di Rovereto. Tut-
to in regola? «Monitoriamo
— spiega Manuela Terragno-
lo (Fiom Cgil)— Senza dispo-
sitivi di sicurezza oggi non si
riapre nemmeno. Quelli ci so-
no. Così come i protocolli che
in queste settimane sono stati
condivisi. Questo non signifi-
ca che non ci sia preoccupa-
zione o inquietudine. Vigilia-
mo affinché le cose vadano
nel modo giusto» conclude.

Alla Dana
La ripresa del lavoro alla Da-
na, una delle industrie più
grosse del Trentino che, fra
lo stabilimento di Arco e
quello di Rovereto, dà lavoro
a più di 700 persone, ha un
valore anche simbolico. È,
per chi ci vive ma un po’ per
tutti, il segnale di un tentati-
vo di ritorno alla normalità.
Non c’è ansia nè particolare
preoccupazione tra gli ope-
rai che hanno ripreso il lavo-
ro: si tratta, in questi primi
giorni del resto, di un nume-
ro contenuto, circa 30 perso-
ne per arrivare, come spiega-
no dall’interno, a circa il 30%
dei 200 operai impiegati nel-
la sede arcense in questa pri-
ma fase. Gli amministrativi
re s t ano tu t t i in smar t
working. «Il comparto indu-
striale— spiegano gli operai
— infatti è fermo, è ripartita
solo la parte che lavora per
l’agricoltura (si producono
assali per i mezzi agricoli,
ndr)». Per l’industriale se ne
parlerà verosimilmente a
maggio, con il nuovo atteso
dpcmdel premier Conte. E si
è cercato, visto il numero ri-
dotto,di far tornare in pro-
duzione solo le persone che
se la sentivano, su base vo-
lontaria dunque.

dunque di distanziamento
delle postazioni, già per altro
predisposto, di lavaggio fre-
quente delle mani, dell’utiliz-
zo delle mascherine, dell’igie-
nizzazione del posto di lavoro
tre volte al giorno e dell’obbli-
go, se si viene a contatto con
attrezzi comuni, di sanificarli.
«Ogni postazione è dotata di
prodotti per l’igienizzazione
delle mani».

La nuova socialità
Cambia anche il modo di fare
la pausa: «Verrebbe istintivo,
dopo tempo che non si vede
un collega, salutarsi alla mac-
chinetta del caffè, è strano do-
ver prendere la bevanda e spo-
starsi subito come indicano i
segni per terra per mantenere
le distanze». Si chiacchiera
ugualmente, certo, ma prima
bisogna allontanarsi: un gesto
che gela, che tratteggia una so-
cialità nuova,ma che garantirà
il recupero più rapido di quel-
la fatta di abbracci e pacche
sulle spalle di prima. L’uscita e
l’entrata nella sala caffè sono
state distinte inmododa evita-
re che le persone si possano
incrociare o assembrare all’in-
gresso. Anche negli spogliatoi
sono fioriti bolli e righe per
stabilire le distanze, ma l’invi-
to a tutti è quello di usare il
buonsenso e arrivare al lavoro
già con la tuta da lavoro. «Del
resto prima dopo il lavoro si
andava magari a fare qualche
commissione adesso si va a ca-
sa». Il servizio mensa ancora
non è partito visti i numeri ma
anche lì i tavoli sono disposti
in modo da garantire il metro
e mezzo. La febbre all’ingresso
vienemisurata ancora damar-
zo e per chi ha dubbi sulle pro-
prie condizioni c’è il medico in
azienda: «Qualcuno di noi ha
mogli o figlie che lavorano in
ospedale o in rsa» affermano.
E si sa che gli asintomatici so-
no uno dei problemi di questa
emergenza sanitaria. Di tam-
poni aziendali «per ora non si
è parlato». Forse un domani ci
si arriverà.

Annalia Dongilli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ex sindaco
L’assessore
provinciale
agli enti locali
Mattia
Gottardi,
ex sindaco
di Tione

La ripresa

Altri in cassa integrazione
I sindacati: «Non si
limiterà alle cartiere»

D opo la Fedrigoni, anche la Elcograf
di Cles ha chiesto ieri la cassa
integrazione per quattro settimane a

partire dal 27 aprile. «Nella giornata di
domani (oggi, ndr) ci comunicheranno la
loro idea in termini più specifici — spiega
Claudia Loro di Slc Cgil —. Per quanto
riguarda la Fedrigoni, invece, chiediamo
che lo smaltimento dello ferie e dei
permessi obbligatorio si limiti a quelle
arretrate. Per quelle del 2020— spiega—
si deve lasciare ai dipendenti la scelta di
utilizzarle o se ricorrere alla cassa
integrazione». Le aziende che non si sono
mai fermate ora «sembrano accusare un
calo di mercato», conclude Loro. Ma la
situazione di una ripresa a corrente
alternata potrebbe ripetersi anche in altri
settori economici. «Il mondo della
metalmeccanica sta riprendendo a
lavorare— commenta Manuela Terragnolo
di Fiom Cgil—, ma è probabile che una
ripresa lenta si verifichi anche in questo
settore, perché la crisi economica è
generale. Lo smaltimento di ferie e
permessi non è previsto per poter accedere
alla cassa integrazione— sottolinea—.
Non si potrà imporre».

A.M.
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Le misure
I protocolli sono stati scritti e
stilati insieme, azienda e rap-
presentanza sindacale. Sono
state controllate insieme le
postazioni e «all’inizio dei vari
turni è stato dedicato — spie-
gano — parecchio tempo alla
spiegazione del protocollo di
sicurezza». Anche se tutti sa-
pevano già come si sarebbero
dovuti comportare. «Sono set-
timane che sentiamo parlare
di distanziamento, di masche-
rine, di igienizzazione delle
mani» dicono. Ma il rientro di
ieri era diverso. «Non è stato
certo come il rientro dopo le
ferie. Ma siamo abbastanza
tranquilli, ci sono state illu-
strate le variemisure». Si parla

Fuori dai
cancelli Lunedì
la Dana ha
riaperto i
reparti che
lavorano per
l’agricoltura.
Circa trenta gli
operai che
hanno varcato i
cancelli

vità commerciali oggi forte-
mente penalizzate». Zanetti
invoca quindi un «consisten-
te snellimento della burocra-
zia» e insiste sulla questione
della sicurezza.
E sulle prospettive delle

città in rapporto all’emergen-
za coronavirus riflette il re-

port del network di consu-
lenza Ey: un’analisi che incro-
cia gli indicatori di resilienza
dello smart city index (fattori
sanitari, economici e sociali)
con i dati del contagio e che
traccia una «classifica» delle
città italiane che faranno me-
no fatica a ripartire. Il docu-
mento divide i capoluoghi in
quattro fasce: ripartenza faci-
le, lenta, frenata e critica. In-
serendo Trento nella terza ca-
tegoria, quella «frenata»: un
gruppo che comprende le cit-
tà del Nord «tradizionalmen-
te smart» ma gravate da un
alto numero di contagi.
Infine, sempre sul fronte

degli enti locali, la giunta re-
gionale ha destinato a ciascu-
na delle Province di Trento e
di Bolzano, l ’ importo di
580.000 euro per i Consorzi
dei Comuni locali.

Ma. Gio.
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❞

Terragnolo
(Cgil)
I protocolli
sono stati
condivisi,
senza
misure di
sicurezza
non si
riapre
nemmeno.
Ma questo
non
significa che
non ci sia
preoccupa-
zione o
inquietudi-
ne. Noi
vigiliamo e
vigileremo
affinché le
cose vadano
nelmodo
giusto»
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